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1. «Laudato si’, mi’ Signore», cantava san Francesco 
d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava che la 
nostra casa comune è anche come una sorella, con la 
quale condividiamo l’esistenza, e come una madre 
bella che ci accoglie tra le sue braccia: «Laudato si’, 
mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne 
sustenta et governa, et produce diversi fructi con 
coloriti flori et herba». 

1. UN PERCORSO CHE CI RIDESTA  

Nel secondo capitolo dell’enciclica Laudato Si papa 
Francesco parlando del “vangelo della creazione”, 
individua le “profonde motivazioni del senso della 
vita” che a volte a noi, presi da tante altre 
sollecitazioni sfuggono e passando in second’ordine 
non ci consentono di impostare il nostro vivere 
quotidiano sui veri valori umani e cristiani.  

È necessario quindi, delineare un percorso che, partendo dai suoi continui richiami ci desti dalla nostra 
tiepidezza e ci stimoli a prenderci cura della natura e dei fratelli e sorelle più fragili» (64). Papa 
Francesco in questo percorso ci propone la lettura di alcuni racconti della Bibbia, richiamandoci alla 
“tremenda responsabilità” (90) di ognuno di noi nei confronti del creato, dell’intimo legame tra tutte 
le creature e all’irrinunciabile verità che «l’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta 
l’umanità e responsabilità di tutti». (95) rileggendo i brani della Bibbia, noi possiamo riscoprire che 
“il Dio che libera e salva è lo stesso che ha creato l’universo” e di come “l’amore con il quale Egli ci 
avvolge è suffragato dalla forza della Sua azione” (73).  Ripartendo dalla centralità del racconto della 
creazione possiamo facilmente intuire quale debba essere la relazione tra l’essere umano e le altre 
creature e riflettere profondamente su come il peccato rompa quell’equilibrio su cui si fonda tutta la 
creazione nel suo insieme: «Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre 
relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con il prossimo e quella 
con la terra. Secondo la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro 
di noi. Questa rottura è il peccato». (66)  

Molto spesso, proprio noi Cristiani, prima di ogni altro uomo, e poi tutti insieme, disconoscendo di 
essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio, abbiamo interpretato le Scritture in modo non 
corretto, rompendo quell’equilibrio originale, a maggior ragione noi, cristiani, oggi siamo chiamati a 
rifiutare con forza che il mandato di soggiogare la terra si possa interpretare con un invito a sfruttarla 
sconsideratamente in tutte le sue risorse perseguendo e perpetrando un dominio assoluto sulle altre 
creature (67). A noi tutti, uomini e donne è data la responsabilità di “custodire, difendere e coltivare” 
il giardino del mondo (cfr Gen 2,15) (67), sapendo che lo scopo finale delle altre creature non siamo 
noi, ma che tutto il creato, noi compresi siamo parte din un meraviglioso e straordinario progetto 
divino, “essere parte di Dio”. (83) 



2. LEGGIAMO IL TESTO  

LS 63. Se teniamo conto della complessità della crisi ecologica e delle sue molteplici cause, 
dovremmo riconoscere che le soluzioni non possono venire da un unico modo di interpretare e 
trasformare la realtà. È necessario ricorrere anche alle diverse ricchezze culturali dei popoli, all’arte 
e alla poesia, alla vita interiore e alla spiritualità. Se si vuole veramente costruire un’ecologia che ci 
permetta di riparare tutto ciò che abbiamo distrutto, allora nessun ramo delle scienze e nessuna forma 
di saggezza può essere trascurata, nemmeno quella religiosa con il suo linguaggio proprio. Inoltre, la 
Chiesa Cattolica è aperta al dialogo con il pensiero filosofico, e ciò le permette di produrre varie 
sintesi tra fede e ragione. Per quanto riguarda le questioni sociali, questo lo si può constatare nello 
sviluppo della dottrina sociale della Chiesa, chiamata ad arricchirsi sempre di più a partire dalle nuove 
sfide. 

LS 64. D’altra parte, anche se questa Enciclica si apre a un dialogo con tutti per cercare insieme 
cammini di liberazione, voglio mostrare fin dall’inizio come le convinzioni di fede offrano ai cristiani, 
e in parte anche ad altri credenti, motivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli e sorelle 
più fragili. Se il solo fatto di essere umani muove le persone a prendersi cura dell’ambiente del quale 
sono parte, «i cristiani, in particolare, avvertono che i loro compiti all’interno del creato, i loro doveri 
nei confronti della natura e del Creatore sono parte della loro fede».[36] Pertanto, è un bene per 
l’umanità e per il mondo che noi credenti riconosciamo meglio gli impegni ecologici che scaturiscono 
dalle nostre convinzioni. 

LS 90. Questo non significa equiparare tutti gli esseri viventi e togliere all’essere umano quel valore 
peculiare che implica allo stesso tempo una tremenda responsabilità. E nemmeno comporta una 
divinizzazione della terra, che ci priverebbe della chiamata a collaborare con essa e a proteggere la 
sua fragilità. Queste concezioni finirebbero per creare nuovi squilibri nel tentativo di fuggire dalla 
realtà che ci interpella.[68] Si avverte a volte l’ossessione di negare alla persona umana qualsiasi 
preminenza, e si porta avanti una lotta per le altre specie che non mettiamo in atto per difendere la 
pari dignità tra gli esseri umani. Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano 
trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che 
esistono tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non ci 
accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali possibilità di 
miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono, ostentano con 
vanità una pretesa superiorità e lasciano dietro di sé un livello di spreco tale che sarebbe impossibile 
generalizzarlo senza distruggere il pianeta. Continuiamo nei fatti ad ammettere che alcuni si sentano 
più umani di altri, come se fossero nati con maggiori diritti.  

LS 95. L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne 
possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo 
sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si 
sono chiesti che cosa significa il comandamento “non uccidere” quando «un venti per cento della 
popolazione mondiale consuma risorse in misura tale da rubare alle nazioni povere e alle future 
generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere». 

LS 73. Gli scritti dei profeti invitano a ritrovare la forza nei momenti difficili contemplando il Dio 
potente che ha creato l’universo. La potenza infinita di Dio non ci porta a sfuggire alla sua tenerezza 
paterna, perché in Lui affetto e forza si coniugano. In realtà, ogni sana spiritualità implica allo stesso 
tempo accogliere l’amore divino e adorare con fiducia il Signore per la sua infinita potenza. Nella 



Bibbia, il Dio che libera e salva è lo stesso che ha creato l’universo, e questi due modi di agire divini 
sono intimamente e indissolubilmente legati: «Ah, Signore Dio, con la tua grande potenza e la tua 
forza hai fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile [...]. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo 
Israele con segni e con miracoli» (Ger 32,17.21). «Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini 
della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco 
e moltiplica il vigore allo spossato» (Is 40,28b-29). 

LS 66. I racconti della creazione nel libro della Genesi contengono, nel loro linguaggio simbolico e 
narrativo, profondi insegnamenti sull’esistenza umana e la sua realtà storica. Questi racconti 
suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la 
relazione con Dio, quella con il prossimo e quella con la terra. Secondo la Bibbia, queste tre relazioni 
vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro di noi. Questa rottura è il peccato. L’armonia tra il 
Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata distrutta per avere noi preteso di prendere il posto di Dio, 
rifiutando di riconoscerci come creature limitate. Questo fatto ha distorto anche la natura del mandato 
di soggiogare la terra (cfr Gen 1,28) e di coltivarla e custodirla (cfr Gen2,15). Come risultato, la 
relazione originariamente armonica tra essere umano e natura si è trasformato in un conflitto 
(cfr Gen3,17-19). Per questo è significativo che l’armonia che san Francesco d’Assisi viveva con 
tutte le creature sia stata interpretata come una guarigione di tale rottura. San Bonaventura disse che 
attraverso la riconciliazione universale con tutte le creature in qualche modo Francesco era riportato 
allo stato di innocenza originaria.[40] Lungi da quel modello, oggi il peccato si manifesta con tutta la 
sua forza di distruzione nelle guerre, nelle diverse forme di violenza e maltrattamento, nell’abbandono 
dei più fragili, negli attacchi contro la natura. 

LS 67. Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. Ciò consente di rispondere a un’accusa 
lanciata contro il pensiero ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal racconto della Genesi che 
invita a soggiogare la terra (cfr Gen 1,28), verrebbe favorito lo sfruttamento selvaggio della natura 
presentando un’immagine dell’essere umano come dominatore e distruttore. Questa non è una corretta 
interpretazione della Bibbia come la intende la Chiesa. Anche se è vero che qualche volta i cristiani 
hanno interpretato le Scritture in modo non corretto, oggi dobbiamo rifiutare con forza che dal fatto 
di essere creati a immagine di Dio e dal mandato di soggiogare la terra si possa dedurre un dominio 
assoluto sulle altre creature. È importante leggere i testi biblici nel loro contesto, con una giusta 
ermeneutica, e ricordare che essi ci invitano a «coltivare e custodire» il giardino del mondo 
(cfr Gen2,15). Mentre «coltivare» significa arare o lavorare un terreno, «custodire» vuol dire 
proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità 
responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui 
ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità 
della sua fertilità per le generazioni future. In definitiva, «del Signore è la terra» (Sal 24,1), a Lui 
appartiene «la terra e quanto essa contiene» (Dt 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà 
assoluta: «Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me 
come forestieri e ospiti» (Lv 25,23). 

LS 83. Il traguardo del cammino dell’universo è nella pienezza di Dio, che è stata già raggiunta da 
Cristo risorto, fulcro della maturazione universale. In tal modo aggiungiamo un ulteriore argomento 
per rifiutare qualsiasi dominio dispotico e irresponsabile dell’essere umano sulle altre creature. Lo 
scopo finale delle altre creature non siamo noi. Invece tutte avanzano, insieme a noi e attraverso di 
noi, verso la meta comune, che è Dio, in una pienezza trascendente dove Cristo risorto abbraccia e 
illumina tutto. L’essere umano, infatti, dotato di intelligenza e di amore, e attratto dalla pienezza di 
Cristo, è chiamato a ricondurre tutte le creature al loro Creatore. 



     3 - INTERROGHIAMOCI, RIFLETTIAMO, AGIAMO. 

- Quale riflessione biblica e di fede facciamo, noi Francescani Secolari, oggi, davanti alla 
situazione ecologica di Sorella Madre Terra?  

- Quali importanti sollecitazioni emergono in noi, dalla lettura dei brani proposti? 
- Quali impegni irrinunciabili siamo pronti a mettere sul nostro cammino a rimedio e difesa di 

Sorella Madre Terrà?  

     4 - PREGHIAMO: 

Matteo 5,13-16 

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà 
render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 
14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 
15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché 
faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei 
cieli. 

Dio, Padre e Amore, mostra a noi il posto che Tu hai pensato per noi perché fossimo parte di Sorella 
Madre Terra, quali strumenti del tuo Amore per tutto il creato. Illumina i nostri cuori, perché non 
cadiamo nel peccato dell’indifferenza, amiamo il bene comune, promuoviamo i deboli, e abbiamo 
cura di nostra Sorella Madre Terra. 

                Preghiera semplice 
 
Oh! Signore,                                                                       
fa di me uno strumento della tua pace: 
dove è odio, fa ch'io porti amore, 
dove è offesa, ch'io porti il perdono, 
dove è discordia, ch'io porti la fede, 
dove è l'errore, ch'io porti la Verità, 
dove è la disperazione, ch'io porti la speranza 

Dove è tristezza, ch'io porti la gioia, 
dove sono le tenebre, ch'io porti la luce. 
Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto: 
Ad essere compreso, quanto a comprendere. 
Ad essere amato, quanto ad amare 
Poiché: è: Dando, che si riceve: 
Perdonando che si è perdonati; 
Morendo che si risuscita a Vita Eterna.  Amen. 

 

 


